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ovvero dai Presocratici a Platone
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Nel V secolo a.C., da circa cento anni sapienti, filosofi e poeti si in-
terrogavano e riflettevano su morte e vita. Se c’è una caratteristica 
comune a tutti loro, è che tutti inserivano le vicende umane in un 
quadro di vicende cosmiche delle quali quella umana era soltanto 
un singolo episodio. In effetti, dai Presocratici a Platone, troviamo 
tutta la trama delle riflessioni, ma anche lo scavo dei sentimenti, che 
hanno sempre accompagnato quell’atto alla fine sempre coraggioso 
con il quale l’uomo guarda non soltanto alla morte, ma anche alla 
propria morte: la considerazione razionale come quella mitologi-
ca, quella drammatica come quella rasserenante, quella di un’eti-
ca “eroica” come quella di un’etica comune, “quotidiana”. Questo 
saggio ripercorre e ricostruisce non tappe di una riflessione che si 
svolgerebbe ordinatamente e diacronicamente, ma le complesse 
e sfaccettate sfumature del concetto di “morte” quale fu pensato, 
all’interno di prospettive diverse e con accentuazioni diverse, dai 
primi filosofi greci, da Talete a Platone.

Ogni istante che l’uomo vive è dinanzi alla morte, e per il filosofo, 
che discorre e indaga in tutti gli istanti della sua vita, uno non è 
diverso dall’altro. [...] 

La zattera, e non la nave, è un’altra delle bellissime immagini “in-
ventate” da Platone a caratterizzare la filosofia: il suo esser piena-
mente cosciente dei limiti e della discutibilità dei risultati cui giun-
ge, la sua necessità di sottoporre a critica tutto ciò che afferma, il 
suo richiedere un carattere non debole, il suo “scommettere” su 
quello che sembra di volta in volta essere il migliore dei discorsi 
umani: rischiando [...].

Le cose, e l’uomo tra di esse, nascono e muoiono: riconoscere il 
bello che nasce e muore in cose sempre diverse, e quindi il bello 
che non nasce e non muore, essere educati a riconoscerlo, saperlo 
riconoscere, è l’atto d’amore più elevato cui l’uomo possa aspira-
re; quando vi riesce, è “a contatto” con la verità (Platone, Simposio, 
212a), e solo allora riesce a “procreare” la vera eccellenza. Ἀρητή e 
ἀλήθεια sono appunto i segni non di una fuga dal mondo, ma di 
un nuovo modo di vivere nel mondo, che è pensare ed agire con 
bellezza e con amore, con eccellenza e verità. E questa è la mortale 
immortalità degli uomini.

Pensare ed agire con bellezza e con amore,
con eccellenza e verità.

È questa è la mortale immortalità degli uomini.


